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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIAN O 

Sottoscrizione: 
in 7 giorni 
raccolto 
più di 
un miliardo 

Balzo In avanti notevole nella sottoscrizione per 
la stampa comunista: in una settimana i compa-
gni hanno raccolto più di un miliardo, per cui il 
totale è ora 5.281.429.155 lire. Vanno citati in 
particolare Milano che ha raggiunto 500 milioni 
(61%) e la Lombardia (47,30%); Enna, 10 mi-
lioni e 540 mila lire (47,90%), Cagliari 20 mi-
lioni e 700.000 (30,70%), Firenze 187.800.000 
(30%) e Torino 120.000.000 (28,57%). 

PREZZI, ENERGIA, OCCUPAZIONE 

Allarm e per  l'economia 
Siamo in a di una 

nuova ondata di aumento 
dei . Le i de-
fili i o di un'im-
pennata di dimensioni -
cupanti, dopo che, con -
di , si a , a 
il 1976 e il 1978, a la  di-

e il tasso di inflazio-
ne. Le i e — 

e e 
da esponenti i e 

i a e 
la campagna e — 

o in questi i 
tutta la o inconsistenza. 
Aumenta il , nelle 
qualità di più o consu-
mo , del pane e del-
la ; le medicine sono 
già aun'J'ntate e si -
ta un e ; si 
minaccia un.aumento delle 

e della luce, dei tele-
foni, delle ; il Con-
siglio dei i ha deciso, 

o , l'aumento della 
benzina e del gasolio. Un vi-
vo e si diffonde a 
gli i più i della 
popolazione, specie nelle 

i città : e 
una a indagine 
del S ha o a 
tutti che i i esistono, e 
sono a in n , 
in questo o paese. 

i e a quello che av-
viene in questi , è ne-

o e molto i 
e netti. Noi ci o 
con a ad ogni deci-
sione che venisse a dal-
le à i pe
l'aumento dei i dei ge-

i di a necessità: in 
e pe  quel che -

a il o del pane 
pe  i più .  i -
maci, bisogna e gli 
aumenti i -
ziamente e discuteve -
mente le nuove . 

 le e telefoniche e 
, ogni decisione 

deve e a a 
un esame o e o 
delle condizioni di bilancio 
delle e aziende e a 

e e pe  i neces-
i investimenti di svilup-

po. Nessun aumento a sca-
tola chiusa, , e nessun 
aumento deciso al di i 
e al di a del -
mento.  la benzina e il 
gasolio un aumento a 
inevitabile, dato il o 
dei i i e 
dato j l dislivello a i i 
italiani (più bassi) e quelli 

: e tuttavia non pos-
siamo non e -
mente la demagogia che in 
questo campo è stata -
fusa a piene mani dai i 

i nei mesi passati, 
e non possiamo e 

i che appaiono 
del tutto inefficaci a fa

e alla situazione e in-
capaci a e quel -
stico o o e 
quella selezione dei consu-
mi di cui c'è bisogno. n al-

i paesi si levano , 
i . Nenli 

Stati Uniti il e -
te  si e al popolo ame-

. e mette in a 
o i i cui quel 
e paese  va o 

pe  la i . Qui 
da noi abbiamo e 
Nicolazzi. che. con desolante 

a balbetta -
ti vacui che o es-

e : e il tutto 
si e ad aumenti di 

o che, dì pe  sé, non -
solvono nessun . 

Ce un o - e da 
cui giungono, ogni , 
notizie assai : 
ed è quello delle aziende 

i colpite dalla -
si. Un solo esempio: conti-
nua. e non si placa. la bufe-
a che ha investito l'indu-

a chimica. Lo sanno be-

ne gli i della -
Viscosa di Napoli. , Vil -

o e , quelli del-
la Liquichimica della -
licata, a e Sicilia, 
quelli di Ottaaa. Anche qui 
— pe a chimica 
— siamo al . e 
si stia avviando finalmente 
il o pe  la , ma 
tutto a molto o 
pe  la Liquichimica, e nulla 
si sa su cosa si intenda e 
pe  la . Non ci na-
scondiamo le difficoltà, ma 
il punto di a è su-

e le e e i sabotag-
gi, e i 
di a e e a -
pida definizione il piano eli 

e pe a chi-
mica dando ad esso un'impo-
stazione . 

, questo non à il toc-
casana, e e à 

e avanti pe  successi-
vi tentativi: ma non si può 

e i ad una i 
che colpisce un così n 

o di i e, in 
, allo sfacelo del-

la politica di -
zazione che è stata seguita 
nel . 

i questo, in effetti, si 
. E' passata quasi sot-

to silenzio, in questi , 
e notizia da Gioia 

, dove l i -
i pe e il famo-

so stabilimento o 
e il o o pe

e ai i (già, 
a suo tempo, -
mente pagati), « pe -

a di i »: sono pas-
sati, inutilmente, infatti, 
nove anni! Non fummo noi, 
a suo tempo, a e 
l'installazione di uno stabi-
limento o e a sce-

e pe  questo la piana 
di Gioia , come « -

e » dei i subiti 
dalla . a un impe-
gno solenne fu , , 
dal o di -

a o dall'on. Co-
lombo di e alle popola-
zioni della a e del 

o (dopo i fatti di 
o : quell'im-

pegno è stato disatteso -
gognosamente, e non si è 
stati capaci di e nes-
suna soluzione a 
dopo il o dell'ipote-
si . Questo è in-

. , a a 
di quanto pensa il compagno 

i che ha o sul-
VAvanti! un o di a 
e a polemica o 
di noi comunisti, e di esal-
tazione della politica -
dionalistica del -

Pandolfi stasera al Quirinale? 

Govern o sbiadit o 
con la presenz a 
di DC, PSDI, PRI 
e anche liberal i 

i di Berlinguer  - Preoc-
cupazione per  i prezzi e gli sfratti 

V — Consultali i parli -
li , il presidente incirirat o Pan-
ilolf i ha orinai chiaro davan-
t i a sé — anche nei dettagli 
— il quadro in cui t iene a col-
locarsi il suo tenlal'uo di fa-
r e un « ?o\cr i i o di tregua ». 
l jzovcrno n.i-ce «cn/a mag-

gioranza, dopo quasi due me-
si di cr i i i . A questa opera-
zione danno l'adesione — mo-
l l a n d o l a in modi diversi — i 
democrist iani, i socialdemocra-
tici . ì repuldilicar.i , ed anche 
i l iberali , mentre i socinli-li 
confermano d i e es-i permet-
teranno la ua-rit a del n inn o 
^all ineilo . ma a certe condi-
zioni. fornendo in Parlamen-
to un'astensione non contrat-
tata. 

a delegazione del PC  (En-
ric o Berlinguer . Fernando i 
Giul io . Gaetano i . 
consultata per  prim a ieri mat-
tin a a , ha con-
fermalo la posizione ilei co-
munisti su questa fa^e della 
rr i- i . r  lia de l lo: 
 i libiamo accollalo fini  precì-

dente inrnrirato  qnnli inno le 
 intenzioni. Abbiamo ri-

confermalo clic il  nostro at-
 sarà ili  opposizio-

ne. ma abbiamo al tempo stes-
so insìstilo perché il  gol erno 
si presenti al più presto tta~ 
tanti al  A'i 7 cor-
so ilt-lla  discussione abbiamo 
segnalato le nostre preoccupa-
zioni soprattutto per alcuni 
aspetti della situazione del pae-
se. in particolare per quanto 
ripnarila  la questione dei prezzi 
e quella degli sfratti ». 

r  la formazione del po-
\e rno, non \ i saranno tratta -

t ive. Non solo con i sociali-
sti (i quali re-la no fermi , ap-
punto. dopo la rinunci a di 
Craxi , alla deci- inuc di sta-
bil ir e il propri o a l l e v i amen-
to in mollo non contrattalo) , 
ma neppure con gli altr i par-
l i l i clic dovrebbero far  par-
te del governo o almeno dell' 
area di «nstepnn ad es*o. Nes-
suna riunione, n incontr o 
col legiale: anche per  il pro-
gramma. Paudoin dovrà pren-
dere rontatt i |>crsnnali, riassu-
mendo e formuland o luì le pro-
poste. Per  questo, «latitane 
il prc-idcnl e incaricalo avrà 
nuovi iuronlr i (separali) con 
le delegazioni della , ilei 
P l . l . del . del 1*511! e 
infin e della . ler-era. quan-
do è slato annunciato il pro-
gramma degli incontr i odierni 
a , si prevedeva 
cli c già nella «ernia di oggi 
Pandolfi pos-a rrcar» i al Quì-
rìnale^pc r  sciogliere in i-cn-o 
positivo la r i -er \a . Poi il via 
al lavoro di composizione del 

o sal i inelto: -.alialo il go-
verno sa r i pre-enlaln a Pertini 
por  il giuramento. Per  lunedì 
6 , nel rispetto di un ruo. 
l in o di marcia che non sem-
br a impossìbi le. Pandolfi do-
vrebbe presentarsi alle Came-
re. l capo ilei Ferragosto, tan-
te vol le sfioralo dalle crisi di 
governo, neppure stavolta «ara 
doppiato. 

. in pratica, dì quale go-
verno «i tratterà ? i colloqui 
di ieri ri-ull a ahha-lanza rhìa-

C. f . 

(Segue in penultima) j 

, i fatti di Gioia o 
sono appunto la -
ne del fallimento di questa 
politica di -
ne del o che il 

a ò avanti: 
quella dei «pacchetti», quella 
che si basava solo sui i 
complessi (chimici o -
gici che , su loca-
lizzazioni e tec-
nicamente o e a -

i politici ed i o, 
peggio , a intenti spe-
culativi. Una politica che 
accantonava o non vedeva 
i i del -
to e del o -

, e la necessità di 
e -

sa. e oggi pe  l'in-
a chimica secondo un 

piano di e e e 
e e soluzioni 

i pe  Gioia o 
significa anche non fa  pa-

e al o e alle 
sue popolazioni le conse-
guenze di un o che è 
stato e sba-
gliato. 

l o paese , 
più che mai, in questo mo-
mento, della mancanza di 
un o degno di questo 
nome. Anzi, pe  la , si 
può e che da sette mesi 
ne sia del tutto . Né 
sappiamo, a questo momen-
to, se l'on. i à 
a e uno. E invece 
c'è una a neces-
sità di un o o 
ed efficace pe e che 
la situazione economica peg-

i (a questo spingono, in 
, le vicende economi-

che e e -
nali), e pe e di af-

e nel modo giusto le 
questioni . Se -

o esatte le i 
' il calo del o .di 

sviluppo del o e a 
l'aumento dell'inflazione, si 

, in o luogo, il 
pi-oblema dell'occupazione 
(e di quella giovanile -
tutto), e o più 
acute tutte le i 
della società italiana (e in 

o luogo la questione me-
. Anche la i 

politica e e 
a più a di quanto 

non sia oggi: e -
o i fenomeni il i -

bilità. i questo non si -
dono conto quei i 
della C che da lungo tem-
po non sanno fa o che 

e i e veti 
di a , o 
ogni o di o sul-
le cose da , o 

i della o stessa 
, i di una vi-

sione a dei i 
del paese, quasi accecati e 

i nelle o faide in-
. a e biso-

gno di un o e e 
: ma, appunto. le 
i e i veti della 

C e le posizioni di i 
i impediscono che ciò 

si . n ogni caso, un 
o deve i su-

ono: pe e la con-
tinuità della vita -
tica e pe e al -
lamento di e le so-
luzioni più idonee ai -
matici i del mo-
mento. 

La i a e la 
a dell'inflazione colgo-

no ,  in un -
momento difficile : e tendono 
a e le masse popola-
i meno e e il -

. La a lotta 
à ad e questi pe-

i e ad , dall'op-
posizione. una politica nuo-
va di sviluppo e di -
so. di giustizia sociale, di 
effettivo . 

Gerard o Chiaromont e 

Protagonist i un condannat o per la strag e di Bresci a e un « Br » 

Fossombrone : tentat a evasion e col tritol o 
E — Un dete-

nuto del e di Fos-
. in a di -

o ha tentato i di evade-
e dopo ave  lanciato due ca-

 di esplosivo al plastico 
o il o o del -

. L'esplosioie ha danneg-
giato i i di una a e 
scheggiato il , senza -

e quella a che il 
detenuto . o le due 
esplosioni un detenuto ha te 
nuto in scacco o -

e con m mano a ca-
 di o cnt minaccia-

va di fa e se non 
fosse stato messo in contatto 
con il giudice di . 

L'episodio e avvenuto o 
le 14.45.  due i boati sono 
stati sentiti da tutta la c;tla-
din.i. Subito dopo una nube di 
fumo si è alzata , -

o dal punto in cui il o 
dei o confina da 
una e con il palazzeito 
dello t e a con il 
jìArea pubblico. 

i del -
co episodio sono e Gobba-
to, accusato di o e 
Giuseppe , implicato 
nella e di . Stan-
do ad una a a 

, a che Gob-
bato. gettata la a a 
di esplosivo e a 

a abbia tentato di -
e il camminatolo in 

cima al o di cinta, ap-
o della confusione e 

del fumo che si a levato 
dopo la . l suo 
complice, nel , get-
tava la seconda a con 
cui aveva a minaccialo 
una . 

 Non si sa bene che cosa 
 .sia successo a questo punto: 

j anche è la zona è stata 
immediatamente a 
dai i che hanno im-
pedito a chiunque di avvici-

. i e troupe 
della i Tv sono stati al-
lontanati , men-

e si susseguiva un e viavai » 
di gazzelle dei CC. 

Sul posto è o il sin-
daco di e che si 
è o pe  una eventuale 

a con i . a 
i a tutto finito e i due 

, bloccati dagli agenti 
di custodia, già  in 
celle d'isolamento in attesa 
dell'inchiesta del . 
La e del e ha 
tentato di e tutto 

o che i due. di cui 
non venivano i i nomi, 

o detenuti « non politici ». 
a à e come 

sia stato possibile che -
se nel « e » del-
l'esplosivo. « Cose che possono 

e >. ha sostenuto la di-
. 

Nel e sono -
chiusi i detenuti ac-
cusati di , ma an-
che mafiosi a cui il famo-
so boss Luciano Liggio. 

i i o  sono, il 20 
luglio, un panetto di e etti 
e mezzo di o fu o 
nei tacco di uno stivaletto di 
un detenuto appena giunto nel 

e di a da quello 
di . Questi — il 

o o Novali di 
29 anni — deve e pe-
santissime condanne pe -
pine. tentativi di omicidio e 
di . 

Appunti e impressioni del primo viaggio 
di giornalisti del  invitati nella

Il decenni o di fuoc o dell a Cina 
Spirit o di amicizia e di discussione, nei numerosi incontri - a portata delle lacerazioni e degli 
sconvolgimenti durante la e Cultural e » - Ci sono stati scontri di grandi dimensioni 
con uso di tutt i i mezzi bellici -  problemi attuali della modernizzazione e dello sviluppo 

O A -
NA —  prima cosa che. 
certamente, interessa i no-
stri lettori, è sapere come 
sia andato il  nostro viaggio 
sotto l'aspetto politico. 

 formalmente, è 
stato rivolto dalla Associa-
zione della slampa della ca-
pitale cinese (nella quale si 
raccolgono tutte le testate 
stampate a  fra cui, 
dunque il  or-
nano del  all'Unità  e a 

 perché inviassero 
ciascuno un loro giornalista. 

Un invito a un viaggio di 
giornalisti, dunque.  un 
significato politico l'avveni-
mento lo presentava già al 
momento dell'annuncio, e lo 
ha poi concretamente avuto 
nelle due settimane del no-
stro soqgiorno nella
blica  Cinese. 

 infatti  molti anni 
(più di quindici) che. nelle 
relazioni di ogni tipo, i co-
munisti italiani erano igno-
rati o addirittura discrimi-
nati da parte degli organi-
smi statali e di.partito cinesi. 

Questa volta, siamo andati 
in Cina in quanto giornalisti 
degli organi ufficiali  del 

 in quanto giornalisti co-
munisti italiani. 

Nel corso del viaggio, que-
sta novità formale, alla qua-
le corrisponde un mutato at-
teggiamento politico, non so-
lo non è stata diminuita e 
circoscritta entro il  compito 
specifico che ci attendeva 
— di guardare, parlare, os-
servare. per riferire scriven-
do al nostro rientro — ma è 
stata anzi sottolineata e va-
lorizzata in tutti i modi pos-
sibili:  dall'accoglienza calo-
rosa e fraterna che ci è sta-
ta riservata, veramente « da 
compagni ». alla cura con 
cui siamo stati seguiti e aiu-
tati dai compagni del
mir.  che ci hanno ospi-
tato e guidato (esprimiamo 
loro ancora la nostra più vi-

PECHINO — Operai e in uno dei repart i di una fabbric a tessil e 

va gratitudine); agli apprez-
zamenti che, in ogni incon-
tro, sono stati rivolti  alla 
classe operaia, ai lavoratori 
e ai comunisti italiani;  al-
l'interesse, nei confronti del 
nostro  dell'azione e 
della lotta delle forze demo-
cratiche e del  all'au-
spicio, continuamente riba-
dito, di avere finalmente, 
dopo tanti anni, nuove e nu-
merose occasioni di incon-
tro. di scambio, per cono-
scersi meglio e per conosce-
re le rispettive realtà, le ri-
spettive posizioni, valutazio-
ni. esperienze. 

Non abbiamo affrontato — 
non era, questo, compito no-
stro e non rientrava nel ca-
rattere del viaggio — spe-
cifici  argomenti di carattere 
politico, in particolare inter-

nazionale, intorno ai quali i 
comunisti italiani e i comu-
nisti cinesi hanno, notoria-
mente, posizioni e giudizi di-
versi.  lo e spirito » dei 
dialoghi che abbiamo avuto 
è stato inequivocabile: l'ami-
cizia che si cerca non pre-
tende di nascondere o di met-
tere la sordina a diversità 
di giudizi o a disparità di 
opinioni; è anzi la premessa 
per discuterne in modo li-
bero e proficuo. 

Questo spirito lo abbiamo 
trovato in ogni incontro, nel-
le fabbriche e nelle comuni, 
in città e in campagna, nel-
le università, nei quartieri, 
con intellettuali ed esperti 
dell'Accademia delle scienze. 
Su questo spirito hanno po-
sto l'accento i nostri ospiti 
soprattutto in occasione dei 

€ banchetti » ai quali ci han-
no invitato i dirigenti dei Co-
mitati permanenti rivoluzio-
nari (organismi di governo) 
delle province e delle città 
che abbiamo visitato: nello 
Sichuan (Szechuan), nello 
Zhejiang (Chekiang) provin-
ce del sud-ovest e dell'est, 
a Shanghai, e Chongqing 
(Chungkingk) a Chengdu 
(Chengtu), e Hangzhoti 
(Hangchow). A  al-
l'indomani del nostro arri-
vo, il  banchetto ci era stato 
offerto dai dirigenti dei gior-
nali della capitale.  « Quo-
tidiano del popolo » del 10 
luglio ha dato notizia di que-
sto incontro e della nostra 
visita. 

Ci siamo accinti a questo 
viaggio in Cina con l'inten-
to di restare ben ancorati 

alla cautela e alla modestia 
nel formulare giudizi e ap-
prezzamenti. Adesso, al mo-
mento di scrivere, questo in-
tento è, se possibile, ancora 
più forte. A dettarlo sono 
tante e validissime ragioni; 
a cominciare dalle dimensio-
ni del  dalla varietà 
delle situazioni, dalla porta-
ta dei problemi. Quindici 
giorni, per quanto intensi, 
sono ben poco tempo.
più ancora che in una realtà 
quanto mai complessa e im-
pegnativa il  pericolo mag-
giore di prendere abbagli è 
— credo — negli occhi e nel-
la mente di chi osserva.
tentazione di sintetizzare, di 
schematizzare, di giungere 
presto, attraverso scorciatoie 
ardue e, apparentemente an-
che brillanti,  all'approdo 
(e si, adesso ho capito come 
è fatta la Cina, quel che 
succede in Cina, dove va la 
Cina »). 

 di queste scor-
ciatoie prende spunto dalle 
aperture e dalle iniziative 
internazionali, in molti ca-
si clamorose, delle quali ne-
gli ultimi tempi la
blica  Cinese è sta-
ta protagonista.
che a partire da queste no-
vità si tende a diffondere 
presso l'opinione pubblica 
occidentale è di un paese 
per il  quale la « moderni-
tà » (intesa per di più secon-
do i canoni più frusti del 
tardo-capitalismo) è dietro 
l'angolo. 

 messaggio che si vuole 
accreditare è chiaro: per 
essere e moderni » basta vo-
lerlo e sapersi indirizzare. 
per consigli e aiuti, a coloro 
che « moderni » o sono già. 
Si cancella così, in un sol 
colpo, la grandiosità degli 
sforzi e dei risultati, la sto-

Claudi o Petrucciol i 
(Segue in penultima) 

 -Nella nuova fase di penuria del petrolio 

l solco fr a ricchi e poveri 
vera minaccia r  il pianeta 

E se anche Giscard
staing in  avesse 
avuto, come Carter, Videa 
di un discorso alla nazione 
sull'energia?  una politi -
que fiction, l Bosquet 
su Le Nouvel
immagina che il presidente 
francese se ne esca con que-
sta affermazione: « -
gia è più ? o fi-
nalmente più a ».
è un paradosso: ai prezzi 
raggiunti dal petrolio, sa-
ranno finalmente più conve-
nienti quelle fonti finora dai 
coszi troppo alti per essere 
sfruttate. Sulla crosta terre-
stre r i sono risorse energe-
tiche ancora per dei secoli: 
sabbie ricche di petrolio, 
carbone in grande quantità, 
gas e poi uranio, sole, ven-
to. vaporu soffioni. 

Non ci sono problemi dun-
que? Ci dicono nel corso di 
questa inchiesta che nel due-
mila sarà possibile produr-
re tutta l'energia che serre 
all'umanità.  tutto dipen-
derà da quali scelte ver-
ranno fatte, da quali tecno-
logie verranno sviluppate 
nei prossimi 20 50 anni, la 
fase di transizione, durante 
la quale l'umanità, costretta 
a rivere con meno petrolio. 
ma senza ancora disporre 
in misura sufficiente dette 
energie sostitutive, dorrà 
affrontare problemi dram-
matici. Come verranno mo-
dificati i rapporti di forza 
tra le aree geografiche, tra 
paesi, tra classi sociali al-
l'interno di ciascun paese? 
Su questi interrogativi in-
quietanti, che formano la 
sostanza delia fase più dura, 
quella della transizione, ab-
biamo ascoltato, nel corso 
dì questa inchiesta, giudizi 
preoccupati, toni di pe.tx.mi-
smo. Aurelio  delinea 
uno scenario cupo.  crisi 
energetica è una vera e pro-
pria « a » di equilibri 

Esistono molte fonti che possono integrare il greggio, 
ma il loro sfruttamento richiede grandi sforzi finanziari : 
una condizione difficilment e realizzabile nel breve perio-
do e molto pesante per  i popoli del Terzo e Quarto mondo 

Mendicant i in una vi a di Calcutt a in attes a dell a distribuzion e del cib o 

precedenti, che non si può 
pensare di affrontare, sem-
plicisticamente, passando 
< dalla a di -
lio alla a di nu-

.  è la spia di 
qualcosa di più grave e 
drammatico: Ù mondo così 
come oggi è organizzato è 
€ o piccolo >, non è in 
grado di reggere l'impatto 
di una popolazione che si 
appresta a toccare i 6 mi-
liardi.  essere ca-
paci, dice  di cam-
biamenti immani, di un gran-
de sforzo di programmazio-
ne planetario, coerente e glo-

bale.  fare spazio nel 
mondo, entro il  duemila, ad 
un altro miliardo e mezzo 
di persone, le quali preme-
ranno alle porte della libe-
razione da ogni forma di 
miseria, bisogna fare uno 
sforzo di costruzione nell'or-
dine di grandezza di quello 
affrontato dall'umanità inte-
ra dal medioevo ad oggi. 

 questo il corposo, dram-
matico intreccio di proble-
mi che sta dietro la questio-
ne delle fonti nuove con le 
quali sostituire o integrare 
(è il verbo che piace a Gian-

ni Agnelli) il  petrolio.
passare dal petrolio al nu-
cleare e alla « fusione », at-
traverso una prima fase di 
risparmio energetico e di va-
sto ricorso al carbone, ri-
chiede un enorme sviluppo 
di tecnologie, una ecceziona-
le concentrazione di risorse 
finanziarie.  rischio mag-
giore è che tutto ciò appro-
fondisca e renda irreversi-
bile la spaccatura tra po-
veri e ricchi del pianeta. 

 come sempre si pone 
un problema squisitamente 
politico: chi darà l'impronta 
alla fase di transizione? Chi 

la gestirà?  questione dei 
prossimi decenni è, dram-
maticamente, questa: entre-
remo in una nuova fase del 
predominio imperialistico, 
oppure sarà finalmente pos-
sibile far muovere sulle gam-
be di miliardi di uomini un 
nuovo ordine internazionale? 

a storia degli ultimi de-
cenni è molto istruttiva. 

 possessori, ma an-
che maggiori consumatori 
mondiali di risorse energe-
tiche, gli Stati Uniti  hanno 
preferito utilizzare massic-
ciamente il  petrolio arabo. 

 hanno fatto per ridurre 
drasticamente i costi del lo-
ro sviluppo (il  petrolio im-
portato costava nien-
te).  lo hanno fatto an-
che per costruire un com-
plesso sistema di relazioni 
internazionali che ha subor-
dinato all'impero americano, 
come tante province, gli al-
tri  paesi capitalistici e la 
enorme distesa dei popoli 
sottosviluppati. Ai primi è 
stata imposta la dipendenza 
petrolifera che, almeno dal 
'73, si è rirelata particolar-
mente onerosa ed ha reso la 
loro presenza sui mercati in-
ternazionali vulnerabile a 
tutto vantaggio degli Usa, i 
orali sono stati anche i 
maggiori destinatari dei dol-
lari  Opec (investiti o depo-
sitati in America). Ai secon-
di è stato imposto un ordine 
economico che li  ha inchio-
dati alla miseria ed al sot-
tosviluppo. 

 i primi sono stali an-
che lo strumento per il raf-
forzamento del sistema di 
alleanze politico-militari de-
gli Usa nel  Oriente 
e nel Sud-est asiatico. Con 

Ugo Badue l 
Lina Taniburrin o 

(Segue in penultima) 
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Appunti e impressioni di un viaggio nella

i fronte alla Cina 
modernizzazione e sviluppo 
(Dalla prima pagina) 
a di trenl'anni. dalla li 

berazione in qua e. insie-
me. la realtà attuale, i pro-
blemi di un  con 970 
milioni di abitanti che, fon-
damentalmente, ancora de-
ve liberarsi dalla morsa del 
sottosviluppo, e deve farlo 
su una scala di grandezza 
che, senza un grande sfor-
zo, noi non riusciamo nep-
pure a immaginare. Quan-
to provincialismo, quanta 
falsa coscienza tranquilliz-
zante, e anche quanta ipo-
crisia in questi sguardi lan-
ciati sulla Cina dalle metro-
poli del capitalismo matu-
ro!  un'altra testimonian-
za, e delle più clamorose, 
della incapacità o del rifiu-
to di vedere il  mondo d'og-
gi così com'è, di cogliere la 
enorme portata delle sfide 
e delle prove che si adden-
sano sul futuro.  noi 
comunisti è un invito a non 
cedere alla stessa ignavia. 
a non cadere negli stessi 
errori. Semmai, dobbiamo 
ricordare con orgoglio, che 
anche in Cina a misurarsi 
con sfide e prove fra le più 
ardue della nostra epoca so-
no le forze, le idee, le a-
spirazioni del socialismo. 

Credo pensasse a questo 
il  compagno Li Chou-wen 
(reduce da una recentissi-
ma visita in  con la 
delegazione diretta da
Chong), del dipartimento 
per gli affari internaziona-
li,  il  quale, nel corso di un 
banchetto a Shangai, ci ha 
detto: «  parlate troppo 
bene della Cina! ». Confes-
so la sorpresa di fronte ad 
una cosi insolita raccoman-
dazione; ma riflettendoci. 
mi è sembrato molto sag-
gia e consapevole.  compa-
gni che abbiamo incontrato, 
tutti ci hanno chiesto di non 
abbellire, di non nasconde-
re, di non giustificare.
l'avremmo fatto comunque: 
ma che ci sia stato ripetu-
tamente richiesto dai nostri 
ospiti, è un fatto, signifi-
cativo di un clima, che ci 
sembra giusto sottolineare. 

 prossimi articoli rav-
vicineremo l'obiettivo, rife-
riremo delle situazioni spe- = 
eifiche che abbiamo, potu-
to esaminare, degli argo-
menti particolari che ab-
biamo discusso, di aspetti 
che ci sono sembrati illu-
minanti e significativi. 

Qui, senza contraddire lo 

impegno alla cautela e al-
la modestia, vorremmo fa-
re qualche osservazione ge-
nerale, per indicare i pun-
ti sui quali il  materiale rac-
colto durante il  viaggio in-
vita a una messa a punto, 
a un chiarimento rispetto a 
opinioni e giudizi correnti. 

 primo punto concerne 
i dieci anni che vanno dal-
l'avvio della
Culturale (1966) alla liquida-
zione della * banda dei 4 » 
(1976). Di questo periodo — 
soprattutto della sua prima 
fase — si è molto letto e 
parlato in Occidente e in 

 Al di là delle singo-
le testimonianze, di cui ri-
feriremo con fedeltà e con 
spirito critico, e al di là 
dello stesso giudizio che si 
può formulare su questo in-
tero decennio, sulle sue sin-
gole fasi e sui suoi prota-
gonisti noi abbiamo avuto, 
nettissima, una impressione: 
che da noi si conosca assai 
poco e si sia lungamente 
sottovalutata la portata del-
le lacerazioni, degli scon-
volgimenti. degli scontri che, 
per tutto questo periodo, han-
no investito la Cina. 

i 
di massa 

Una gran quantità di da-
ti e fonti concorrono a deli-
neare il  profilo di un pe-
riodo nel quale non solo si 
sono verificate grandi mo-
bilitazioni di massa, aspre 
lotte politiche e propagandi-
stiche, divisioni e lotte per 
il  potere al vertice del par-
tito e dello Stato. Tutto que-
sto c'è stato: ma. insieme. 
ci sono stati combattimenti 
armati di grandi dimensioni 
e di lunga durata, che han-
no coinvolto e sconvolto in-
tere città e province, fab-
briche e università. Questo 
si è verificato con maggio-
re intensità dal '66 al '69 e. 
ancora fra il  '73 e il  '76.
numero dei morti non viene 
fatto; ma deve essere sta-
to senza dubbio assai alto 
se ci è stato detto da un di-
rigente della provincia del-
lo Sichuan (circa- 100 milio-
ni di abitanti) che lì. tran-
ne l'aviazione, negli scontri 
sono stati usati tutti i mez-
zi bellici, e si sono scavate 
anche trincee. Le testimo-
nianze che abbiamo raccol-
to in altre province (ad e-

sempio il  Zhetiang, 38 mi-
lioni di abitanti) non si di-
scostano da questa. Dunque 
scontri armati, prolungati. 
di massa e a più riprese.
connessione con questi, ma 
anche laddove non si sono 
raggiunti livelli  di tale a-
sprezza, una paralisi delle 
attività amministrative e di 
governo, e la messa in mo-
ra del partito, il  blocco o 
la riduzione ai minimi ter-
mini della produzione indu-
striale, dell'insegnamento. 
tmrlic alar mente quello uni-
versitario. degli istituti di 
ricerca, della produzione ar-
tistica e intellettuale. 

 questo ultimo campo la 
iniziativa repressiva deve 
essere stata imrticolarmen-
te intensa: dico repressiva e 
non « ripducativa * sulla ba-
se no» o di quel che ci 
è stato raccontato o della 
esiguità monocorde della 
produzione artistica nel de-
cennio, ma degli elenchi di 
riabilitazioni che viene pub-
blicando il  « Quotidiano del 

 », molte delle quali 
si riferiscono a persone mor-
te. e non di morte naturale. 

Aver presente la esatta 
portata, le dimensioni dello 

 e delle lace-
razioni nel decennio '66-'76, 
è essenziale anche per ave-
re una idea più precisa del 
presente. Una esperienza co-
sì lunga e drammatica non 
sarebbe neanche concepibi-
le se al fondo non ci fosse-
ro problemi, contraddizioni, 
tensioni che hanno radici 
nella società cinese e ven-
gono alimentati dai proble-
mi di sviluppo non ancora 
risolti. Le argomentazioni 
politiche e propagandistiche 
che vengono usate per spie-
gare tutto ciò sono, adesso, 
di due ordini. C'è una ver-
sione e popolare » e ad ef-
fetto, che riconduce tutto 
alla « banda dei 4 ». alle lo-
ro malvagità, ai loro tra-
dimenti, alla loro volontà di 
impadronirsi del potere con-
tro il  partito e contro la ri-
voluzione; c'è n'è un'altra, 
più meditata e argomenta-
ta. che pone l'accento sulle 
motivazioni politico-ideolo-
giche dello scontro e della 
lotta, anche se non giunge a 
cercarne nella storia e nel-
la realtà della Cina le cau-
se e le sorgenti. Anche que-
sta versione trova ampio 
spazio, in particolare sugli 
organi di stampa di mag-

giore impegno e prestigio. 
 corso di un incontro a 

Shangai, durante il  quale 
parlammo in particolare di 
questi problemi, abbiamo e-
spresso la nostra insoddisfa-
zione di fronte a una rico-
struzione dei fatti che fa-
ceva tutto discendere da un 
€ deus ex machina » nega-
tivo: la « banda dei 4 » ap-
punto.  a
alcuni interlocutori, eviden-
temente informati delle no-
stre parole, hanno tenuto a 
dirci, autorevolmente, che 
la nostra osservazione sem-
brava loro fondata. 

La nuova 
linea 

Dopo la morte di  e 
la liquidazione dei 4 — ec-
co il  secondo punto su cui 
un chiarimento, in base agli 
elementi raccolti, ci sembra 
possibile — la nuova linea 
politica e il  nuovo gruppo 
dirigente che la interpreta si 
caratterizzano sì per le pa-
role d'ordine della moder-
nizzazione e dello sviluppo 
(le «4 modernizzazioni»), 
ma rispetto alla esperienza 
precedente e ai problemi 
della Cina, questa semplice 
caratterizzazione può risul-
tare riduttiva ed essere de-
viante.  problemi della mo-
dernizzazione e dello svi-
luppo in un paese come la 
Cina sono talmente impellen-
ti che nessuno può ignorar-
li  e accantonarli. Lo scontro 
riguarda la via. il  modo del-
la modernizzazione e dello 
sviluppo. Quale appare, dun-
que, la vera differenza che 
caratterizza con sempre 
maggiore evidenza il  corso 
attuale?  dirla con le 
parole di un articolo pubbli-
cato in febbraio dal

 a firma del filosofo 
Wu Jiang, rispetto alla stra-
tegia dei 4 (e. a nostro av-
viso, anche rispetto a mol-
te delle affermazioni salien-
ti della  cultura-
le) oggi si respinge essen-
zialmente una convinzione 
centrale: e Che la sovrastrut-
tura decida di tutto, che la 
politica possa sostituirsi a 
tutto e in particolare alla 
economia »; non si accetta 
di « esagerare la funzione 
dinamica della ideologia per 
contestare le leggi obietti-
ve*. come non si accetta 

- * < " » a /^y:. 
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Pechino. 
Essiccazione 
e pesatura 
di cereali 

di esagerare « la funzione 
della rivoluzione per disco-
noscerne le condizioni ogget-
tive e i limiti  ». Questo è il 
vero mutamento di ottica sul 
tema cruciale, che del resto 
dette luogo a contese  già 
da prima dell'inizio della
voluzione culturale; tanto è 
vero che nei colloqui e ne-
gli scritti di oggi si risale 
molto spesso, anche se so-
lo per accenni, al 1957-58, 
alla inaugurazione del gran-
de balzo in avanti e alle 
prime divergenze pubbliche 
in seno al partito che videro 
protagonista e. allora, scon-, 
fitto.  Te linai. 

Viene ponto l'accento sul-
la modernizzazione perché 
si ritiene che, attraverso 
questa correzione, sia più 
realistico e possibile conse-
guirla.  è far torto al 
gruppo dirigente e alla li-
nea attuale del  Co-
munista e del Governo ci-
nesi presentarli come dei 
superficiali e faciloni apolo-
geti dello sviluppo. Opera-
ta la svolta nell'orientamen-
to, in modi drastici e an-
che spettacolari, l'impressio-
ne che si ha è piuttosto quel-
la di una grande cautela. Si 
pone l'accento, in modo qua-
si ossessivo — e lo vedre-
mo nei prossimi articoli — 
sulle difficoltà obiettive, sui 
ritardi, sui guasti, sulle in-
sufficienze.  programma 
economico per i prossimi 

tre anni enunciato da Hua 
Guofeng il  18 giugno, davan-
ti alla seconda sessione del-
la V Assemblea popolare 
nazionale (la massima assi-
se rappresentativa cinese) 
è un programma di riaggiu-
stamento « per riequilibra-
re, ristrutturare, rimettere 
in ordine e migliorare l'e-
conomia nazionale ». 

 punto di partenza è una 
analisi spietata della situa-
zione. che non consente illu-
sioni né accelerazioni vo-
lontaristiche. Sotto questo a-
spetto abbiamo avuto la sen-
sazione di una grande con-
sapevolezza e del rifiuto di 
ogni cedimento demagogico. 

Tuttavia — ed è l'ultima 
considerazione che voglia-
mo fare in questo pezzo di 
introduzione — il successo 
del progetto, la realizzabi-
lità della lìnea perseguita 
dai dirigenti cinesi oggi non 
ci sembra che possano esse-
re affidati solo al realismo 
e alla serietà di cui essi 
danno prova. Se il  decennio 
di fuoco da poco conclu-
so ha avuto il  carattere e 
la drammaticità che ci so-
no stati illustrati, se ha vi-
sto esplodere . in modo vio-
lento contraddizioni e lace-
razioni che hanno coinvolto 
grandi masse, soprattutto 
nelle città, nell'industria e. 
in modo particolarissimo. 
fra le nuove generazioni, il 
realismo e la serietà di un 

gruppo dirigente sono con-
dizioni necessarie ma non 
sufficienti per garantire la 
realizzazione di un proget-
to di modernizzazione e di 
sviluppo; non sono suffi-
cienti neanche per assicura-
re quella « unità e stabilità » 
che continuamente viene 
invocata come il  bene su-
premo e essenziale pt*  rag-
giungere qualunque ulterio-
re obiettivo. 

Decisivo sarà l'atteggia-
mento di settari essenziali 
della società cinese, la di-
sponibilità delle nuove gè 
iterazioni, l'andamento e la 
intensità delle diseguaglian-
ze; tutto quell'insieme di 
forze, di interessi, se vo-
gliamo anche di miti, mes-
si in moto durante la
luzione culturale, utilizzati 
dai 4 e che — eliminati i 4 
— continuano ad esserci e 
a pesare. Tutti i nostri in-
terlocutori. anche quelli me-
no disposti a riconoscere 
una funzione positiva alla 

 culturale, hanno 
tuttavia ammesso che, da 
quella esperienza, è restata 
nella società cinese una dif-
fusa anche se talvolta sol-
terranea politicizzazione. 
una tendenza a giudicare e. 
all'occasione, anche a « ri-
bellarsi ».  è difficile 
crederlo, date le dimensio-
ni e la durata del travaglio. 

La a 
incognita 

Da qui nasce la vera in-
cognita nel futuro immedia-
to e più lontano di questo 
grande  che celebre-
rà. il  ]. ottobre di quest'an-
no. il  trentesimo anniversa-
rio della sua liberazione, del-
la conquista del potere da 
parte del  dell'inizio 
della sua faticosa e gigan-
tesca lotta socialista contro 
il  sottosviluppo. Su tutti 
questi punti cercheremo di 
 fornire ai nostri lettori, nei 
prossimi articoli, materiale 
di documentazione e di ri-
flessione, anticipando co-
munque loro che — come 
avranno già capito — non si 
torna oggi da un viaggio in 
Cina (e comunque non sia-
mo tornati noi) con un ba-
gaglio di certezze e di ri-
sposte, ma con un inventa-
rio di problemi, di interroga-
tivi, di inquietudini. 

 nostra inchiesta sul problema dell'energia 

e multinazionali 
cambiano strategia 

(Dalla orima pagina) 
l'acquisto di petrolio a prez-
zi crescenti, i paesi capita-
listici non petroliferi hanno 
finanziato i paesi amici de-
gli Vsa. hanno fornito le ri-
sorse necessarie per l'acqui-
sto di armi e di tecnologie. 
che servivano solo alle ca-
ste al potere. Che cosa è 
è stato tutto questo se non 
classico imperialismo econo-
mico e finanziario, che ha 
prodotto guasti profondi. 
perché gli Usa non hanno 
voluto avvertire gli effetti 
destabilizzanti — il caso
insegna — della loro poli-
tica? 

Un caso 
di imperialismo 

 il  futuro, anche se il 
petrolio tramonta, gli Usa 
restano i maggiori possesso-
ri  mondiali di risorse. Di-
spongono della più vasta e-
slensione di riserve di gas 
e lignite, posseggono le più 
estese risorse di uranio, il 
potenziale energetico dei lo-
ro giacimenti di scisti bitu-
minosi è sessanta volte le 
riserve p?trolifere già ac-
certcle negli Usa. i quali de-
tengono — tramite la Gene-
ral  e la Westing-
house — anche il  monopo-
lio della tecnologia nucleare, 
un settore ad altissima con-
centrazione di capitale. La 
chiare dello svtluppo mon-
diale è ancora nelle loro ma-
ni.  è la struttura mono 
centrica dell'imperialismo a 
non reggere più. La citta-
della imperialistica è asse-
diata non solo dalle masse 
affamate del terzo e quarto 
mondo: anche se ancora fra-
gili.  nuove spinte alla eman-
cipazione vengono dall'inter-
no stesso dei paesi industria 
lizzati. 

La dimensione dello scon 
tro dei prossimi anni è tutta 
in questo dato di fatto in 
quietante: la maggior parte 
delle risorse energetiche che 

servono all'umanità intera 
sono concentrate nelle mani 
di pochi signori della terra. 
Una politica di -
ne. un nuovo ordine inter-
nazionale appaiono, perciò. 
come una questione vitale 
dei prossimi decenni.  è 
anche vitale — e su questo 
torneremo nel corso della 
inchiesta — una nuova qua-
lità delio sviluppo, che pro-
duca — incorporando più 
scienza e tecnologia — meno 
beni materiali. Sta qui la 
chiave di un rapporto tra i 
vari popoli che sia di inter-
dipendenza e non di subor-

'dinazione.  ancora una 
volta torniamo alla questio-
ne politica su cui ha insi-
stito Aurelio  serve 
un grande sforzo di program-
mazione globale per evitare 
che siano t i dannati della 
terra » a fare le spese di 
un processo di aggiustamen-
to che si svolgesse tutto in-
tero all'interno dell'area e 
dei meccanismi capitalistici. 

 perciò l'interroga-
tivo. Chi gestirà la fase di 
transizione?  governi? 1 po-
poli?  istituzioni in 
grado di meglio raccogliere 
ed esprimere i bisogni delle 
masse? Oppure la vecchia 
compagnia delle  nelle 
moderne vesti détte compa-
gnie petrolifere? < Abbiamo 

o utili di cento mi-
i di i l'anno alle 

compagnie e ». ha 
ricordato recentemente il 
presidente americano Carter, 
lamentando la loro ingordi-
gia.  proprio profitti cosi 
alti spiegano la riluttanza 
che hanno avuto finora le 
multinazionali del petrolio a 
impegnarsi sul terreno di 
fonti energetiche nuove. Le 
compagnie però non difetta-
no di realismo. Quando han-
no visto' che i loro profitti 
non aumentavano, hanno ma-
novrato, tra la fine del 78 
e gli tnizi di quest'anno, sui 
mercati internazionali in mo-
do da rendere inevitabile un 

aumento da prezzi (con pro-
fitti  di nuovo alle stelle).
hanno capito che è venuto 
il  tempo anche per loro di 
passare più decisamente al-
la «. opzione alternativa ». 
senza andare allo sbaraglio, 
certo, anzi muovendosi con 
cautela. 

 ragioni hanno tolto 
slancio alla iniziale spinta 
verso il  nucleare (che. non 
si dimentichi, serve solo per 
produrre energia elettrica): 
i limiti  derivanti dagli ac-
cordi sulla non proliferazio-
ne nucleare, i costi troppo 
alti, le resistenze delle po-
polazioni e. infine, l'inciden-
te di Harrisburg  vero: 
oggi esistono nel mondo 151 
reattori nucleari già funzio-
nanti e, secondo la Westing-
house. 52 paesi hanno pro-
grammi nucleari in corso, e 
non ultimi, alami dei terzo 
mondo, come le Filippine, 
con una faraonica centrale 
di 600 megawatt pagata alla 
Westinghouse 1000 miliardi 
di lire; e come  e il 

 che già dispongo-
no delta bomba e potrebbero 
orientarsi verso un < nuclea-
re selvaggio». 

Scelgono 
il carbone 

 il  numero delle com-
messe nucleari è calato dra-
sticamente passando da 6S 
mila megawatt ordinati nel 
'74 a 19331 megawatt ordi-
nati nel 77. Secondo una ri-
cerca della  la prospet-
tiva nucleare presenta gran-
di incertezze e le previsioni 
alV85 sono state ridimensio-
nate e sono esattamente la 
metà di quelle annunciate 
nel '73. Anche U solare vie-
ne presentato come una fon-
te energetica largamente u 
tilizzabUe solo nel lontano 
futuro, almeno dopo aver 
varcato la soglia del duemi-
la.  ufficiali e u/ 
ficiose (e tra queste mettia-

mo anche le informazioni 
della  dicono che negli 
Usa, anche con gli incentivi 
proposti dalla legge energe-
tica nazionale, l'energia so-
lare — e le altre fonti rin-
novabili — potranno garan-
tire fino al 1985 appena 5 mi-
lioni di tonnellate in tep (e-
quivalente petrolio) e nelV 
annuo duemila appena 150 
milioni di tonnellate tep. 

 allora, per l'immediato, 
le compagnie multinazionali, 
anche se non rinunciano al-
l'impegno nel nucleare e nel 
solare (proprio nel febbraio 
scorso, la  e la Thom-
son hanno costituito una so-
cietà comune per lo sfrutta-
mento solare con un raggio 
di azione negli USA, in A-
frica e in America Latina). 
preferiscono dirottare gli 
sforzi verso quella fonte che 
furono esse a spodestare dal 
mercato trenta anni fa: il 
carbone.  quale viene ri-
tenuto dalla gran parte de-
gli esperti — e da tutti quel-
li  con i quali abbiamo par-
lato nel corso di questa in-
chiesta — la fonte energe-
tica protagonista della fase 
di transizione (produrre e-
nerg'ia elettrica da carbone 
è meno costoso che produrla, 
come avviene oggi, da olio 
combustibile). 

L'ingegnere minerario Ugo 
Bttardo ci mostra dei dati: 
negli USA, tra le quindici 
più grandi compagnie pro-
duttrici di carbone, otto so-
no petrolifere e si calcola 
che neU'SS la metà della 
produzione carbonifera pas-
serà sotto U controllo delle 
multinazionali del petrolio. 

 la tecnologia détta estra-
zione. liquefazione, gassifi-
cazione, nota sconsolato Bi-
ìardo, saremo completamen-
te nelle mani delle compa-
gnie americane. Anche V 

 che, come ci dice tt. dot-
tor Curdo, coordinatore del-
o male negli USA vi desti-
nano l'8 per cento), se al 
nucleare va V88 per cento 
degli (peraltro molto scarsi) 

Bambini 
chiedono cibo 
in una zona 
della Nigeria 

la programmazione energe-
tica. «intende e con il 

e  che ì fece 
con il o », ricorre ad 
una tecnologia americana 
per studiare la possibilità di 
liquefare il  carbone Sulcis. 

 è il  paese che può 
essere preso a simbolo della 
drammatica impreparazione 
con la quale ci si appresta 
a vivere la fase dì transi-
zione. Abbiamo un deficit di 
energia elettrica motto forte. 
Corbellini, presidente dell' 
ENEL, scarta l'ipotesi di 
nuovi allacciamenti, nei pros-
simi anni, al Sud, dove pure 
il  consumo prò capite è di 
1900  mentre la media 

'nazionale tocca i . Feli-
ce  i scettico sulle 

possibilità delle fonti nuove 
(il  solare lo vede solo come 

'possibilità di risparmio, la 
geotermia può offrire un ap-
porto minimo di energia, le 
acque sotterranee richiedo-
no costosi procedimenti di 
trattamento).  le 
fonti sulle quali puntare so-
no il  carbone e il  nucleare. 

 una netta opzione nu-
cleare non trova tutti con 
cordi. Aurelio  vede 
nel nucleare solo una fonte 
da utilizzare nella fase di 
transizione, in vista dell'ener-
gia da fusione. Se abbiamo 
chiuso le miniere del Sulcis. 
se alle fonti nuove (energia 
dolce o €Soft») destiniamo 
appena lo 0,4 per cento de-
gli investimenti pubblici nel-
le ricerca energetica (bene 

investimenti pubblici nella 
ricerca energetica, proprio 
sul fronte nucleare i ritardi 
sono notevoli.  grosso nodo 
irrisolto, sul quale si è pa-
ralizzata la installazione de-
gli impianti, resta quello 
della sicurezza delle centra-
li  e della salvaguardia del-
l'ambiente. Quando in
lamento abbiamo accettato 
il  programma che prevedeva 
la costruzione di otto cen-
trali  più, eventualmente, al-
tre quattro, abbiamo posto, 
ci ricorda il  compagno Bar-
ca. delle precise garanzie. 
Oggi, dopo la * svolta* di 
Harrisburg (che ha dimo-
strato che può i un 
errore tecnico ritenuto fino 
ad allora invece del tutto 
impossibile) sentiamo che 
queste garanzie devono es-
sere ancora maggiori. 

 se il  nucleare deve ser-
vire a coprire la fase di 
transizione, verso quale e-
nergia del futuro ci muovia-
mo in  un inter-
rogativo. dice Barca, al qua-
le occorre rispondere a 
per impegnare già oggi lutti 
gli sforzi di ricerca e di 
tecnologia nella direzione 
scelta. Se decidiamo di muo-
verci verso la energia da 
€ fusione » (prodotta dal-
l'unione. ad altissima tempe-
ratura, di due nuclei di idro-
geno, un procedimento che 
ha il  vantaggio di utilizzare 
una fonte, l'idrogeno, appun-
to, illimitata e di non crea-
re radioattività) dobbiamo 
subito indirizzare i nostri 
sforzi in questa direzione, 
senza aspettare che nel 2010 
o nel 2020 siano gli ameri-
cani a renderci possibile V 
utilizzazione industriale e su 
vasta scala della « fusione ». 

Afa interrogativi così pres-
santi, decisioni così impe-
gnative per i prossimi de-
cenni, tali da dare il  segno 
a quanto accadrà nel nostro 
paese nel duemila, richiedo-
no anche una direzione poli-
tica solida e valida alla te-
sta del paese. 
(4 — continua) 

Il peggiore luglio del secolo 

«Fredda» estate 
belga tra cris i e 
prezzi in salit a 

Gasolio o — e che 
galoppa — o quasi bloccato 

Dal nostro corrispondente 
S - a 

da una valanga di -
dazioni sui i del -
fico in questo e week-
end a luglio e agosto, l'ul-
tima ondata dei » 
belgi e in queste e pe
la a fase dell'estate; 

o senso, la a me-
tà degli i che hanno 
scelto luglio — il mese che 
ha toccato in tutto il o 

d a le più basse 
e estive in cento 

anni — a o le città 
che si o a e la 

a domenica calda d'esta-
te. 

La benzina non manca in 
, né pe a aumenta 

di o (450 e un o di 
, dunque niente code 

ai . a chi e 
e chi a ha già e di 
un'eccezionale fiammata di 

i (il mese di luglio ha 
o un 1.1 pe  cento in 

più dell'indice, il balzo più 
o dell'anno nono-

stante i i che lo -
dono solo in e sensibile 
ai i . C'è in più lo 

o della a di gaso-
lio da o che do-
po un o o 

à quest'anno in a 
: le compagnie han-

no infatti o e di 
e i i ai -

vati ali1*80 pe  cento o 
ai consumi del "78 già infe-

i a quelli d dell'ul-
timo . 

E' o che i più i 
hanno o le caldaie 

a che o i tagli, 
ma intanto la a è -
ta a e l'idea della , 

e a e la gente a un 
eventuale aumento dei . 
. l mese che sta pe e 

à alla a come il 
luglio più o del secolo. 

e di 15 i di -
no. minime sotto i dieci di 
notte. A caccia di un -
dente. i i hanno dovu-
to e fino al tentano 1816. 

a a dell'unità na-
zionale. pe e negli -
chivi la a di un'estate 

o inclemente. Colpa 
anche a di un innomina-
to anticiclone che -
sava su questi lidi . , 

a i in , -
pazioni pe , e ba-

o al , la stagione 
non è stata o fin qui -
lante sui sessanta i 
del e belga, la e 

a di e 
che e e 
lungo l'Atlantico congiungen-
do o 11 o la 
costa olandese a quella -
cese. 

a ce chi non e più 
e nell'ultima e del-

l'estate: il comune di -
les ha annullato, con la scusa 
del o della a e di 

, 1 sei i k 
o che dovevano costi-

e il clou della stagione 
nella capitale: si o al 
chiuso, al o di eventuali 

. a più pes-
simista. una e -

a del , nell'elegante 
Avenue della Toison , 
svende in blocco tutti 1 -
dotti . i da falli -
mento a a dell'a-
gosto: ci o noi 
elle o le vacanze nel 
Sud. 

v. ve. 

Presto altr i 400 profughi a bordo 
delle tre navi militar i italiane 

A — l e del 
consiglio i ha -
vuto una telefonata con la 
quale l'on. . da 

, lo ha messo al 
e dell'azione svolta 

dalle navi italiane nel sud-
est asiatico. L'on. -
letti — che e il Comi-
tato di o pe  gli 

i a e dei -
fughi — ha comunicato che 
sono stati individuati -
cento indocinesi che la -
laysia e in o di 

e in . Le e uni-
tà della a e si 
sono messe a disposizione pe

i a . 

a prima 
ramente che Pantlolfi vuole a-
\cre dei ministr i democristia-
ni, socialdemocratici, repub-
blicani, e possibilmente anche 
liberali , oltr e che dei mini -
stri « tecnici ».  liberal i — si 
è dello — potrebbero essere 
rappresentati da una personali-
tà a loro vicina. l problema 
dei liberal i consiste soprattut-
to nelle tensioni che es*i pro-
vocano: ì repubblicani non li 
\nrrehbero, i socialdemocrati-
ci sono neutrali , ma vorrebbe-
ro, per  pronunciarsi, che fosse 
il PS! a patrocinare l'ingresso 
del  nel governo. E i li -
berali, dal canto loro, si 
affrettano a confermare il lo-
ro « rapport o preferenziale » 
eoo Tatlnale dirigenza socia-
lista. o rivendicano 
« parità di posizione » con 
gli altr i partit i minori . Non 
si accontentano di essere rap-
presentati da nn e tecnico »? 

Sulla struttura , così come 
<ulla caratterizzazione politi -
ca del governo, grava comun-
que l'ipoteca della pressio-
ne del Partil o socialista. 
l PS  fa intendere, nelle 

pieghe delle propri e sortite 
polemiche, quali sono i pun-
ti che ritien e più qualifican-
ti e delicati. Vuole in sostan-
za un governo scolorito, e 
che venga alla luce propri o 
con le stimmate della provvi-
sorietà. o il colloquio ir a 
Craxi e Pandolfi. è stala let-
ta una dichiarazione ufficia-
le (da parte di Balzamo) che 
si conclude con queste paro-
le: ti .Abbiamo assicurato che 
ci comporteremo con obietti-
(irà . mn die giudicheremo so-
lo in  le proposte 
dcll'on.  di program-
ma e di struttimi, anche sul-
la base del contesto politico 
che si terrà determinando ». 

Con l'espression e « contest o 
politic o ». i socialist i inten -
don o soprattutt o due cose : 1) 
una strutturazion e del gover -
no del lutt o particolare , con 
molt i tecnici , e senza una di -
stribuzion e dei posti  secon -
do le rigide ripartizioni  in oso 
nell e coalizion i dominat e dal -
la DC; 2) un atteggiament o 
dell a DC che non mir i a e far 
propri o » quest o govern o con 
dichiarazion i ed alt i politic i 
rilevant i (« \ o n vogliam o — 
ha dell o uno dei massim i di -
rigent i socialist i — che la DC 
si present i sull a scen a com e 
i l partil o dell o spirit o d i ser-
vizio , che fa i l govern o men -
tre gl i altr i perdon o temp o a 
litigar e ») . Insomma , per la 

C dovrebbe trattars i di un 
governo a amico » e nulla più, 
analogamente a quanto accad-
de nel 1953 con il governo 
Polla. 

Vi è poi la questione dei 
tempi. l governo dovrebbe du-
rar e fino al Congresso demo-
cristiano, che probabilmente 
si svolgerà a marzo. E Signo-
rile , ricostruendo sull'Esprc* -
3o le fasi del tentativo di 
Craxi , afferma che questo 
Congresso « sì farà ormai sul 
rapporto con il  e il  no-
do cruciale di questo rappor-
to sarà la presidenza del Con-
siglio ». E' chiaro che a pri -
mavera, o dopo il Congresso 
de, o dopo le elezioni regio-
nali , il PS  riproporr à i l prò* 
blema della guida socialista a 
Palazzo Chigi. Quanto alla du-
rata della vita del governo, 
una prim a verifica è annun-
ciata, dal , per  settembre. 

 repubblicani, dopo l'in -
contro con Pandolfi, hanno 
confermato che il presidente 
incaricalo gli ha chiesto di 
entrare nel governo.  social-
democratici sono stati più ri -
servati, badando a ribadire 
che in questo caso mnon si 
dece parlare di formule poli-
tiche », quanto piuttosto di un 
dialogo tra presidente del Con-
siglio e parlili , « un dialogo 
ha dello Pietro o — eh* 
ha un significato diverso ri-
spetto alle vecchie formule di 
alleanze tra i partiti ». 

e consultazioni di Pandol-
fi si sono concluse, in serata, 
con un incontro con la dele-
gazione de, incontro che pro-
seguirà oggi. Zaccagnini, al 
termine, si è limital o a confer-
mare la  disponibilità » del 
propri o partilo . i eerto, ieri 
sera sì è saputo che Pandolfi 
ha offerto il portafoglio del 
Tesoro all'on. Visentinì, diri -
gente di prim o piano del
e attuale litolar e del Bilancio. 

n a del compagno 

VINCENZO PACCI0LU 
e o 11 30 

luglio 1974 la famiglia e 
10.000 e pe  la stampa co-
munista. 

, 29 luglio 1979 
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